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IL TESTO Piero Calamandrei Giurista antifascista

“Svilire la scuola
pubblica annienta
la democrazia”
Costituzione “Per fare
una larvata dittatura
si taglia l’istruzione
di Stato per quella privata”

» Piero Calamandrei

La scuola, come la vedo io, è un or-
gano “cos tituzionale”. Ha la sua
posizione, la sua importanza al
centro di quel complesso di or-

gani che formano la Costituzione. (…)
Quegli organi attraverso i quali la po-
litica si trasforma in diritto, le vitali e sa-
ne lotte della politica si trasformano in
leggi. (…)

Se si dovesse fare un paragone tra
l’organismo costituzionale e l’or g an i-
smo umano, si dovrebbe dire che la
scuola corrisponde a quegli organi che
nell ’organismo umano han-
no la funzione di creare il
sangue (…), il sangue che rin-
nova giornalmente tutti gli
altri organi, che porta a tutti
gli altri organi, giornalmen-
te, battito per battito, la rin-
novazione e la vita. La scuola,
organo centrale della demo-
crazia, serve a risolvere quel-
lo che secondo noi è il proble-
ma centrale della democra-
zia: la formazione della clas-
se dirigente. (…)

Nel nostro pensiero di de-
mocrazia, la classe dirigente
deve essere aperta e sempre
rinnovata dall’afflusso verso
l’alto degli elementi migliori
di tutte le classi, di tutte le ca-

tegorie. Ogni classe, ogni ca-
tegoria deve avere la possibi-
lità di liberare verso l’alto i
suoi elementi migliori, perché ciascuno
di essi possa temporaneamente, transi-
toriamente, per quel breve istante di vi-
ta che la sorte concede a ciascuno di noi,
contribuire a portare il suo lavoro, le sue
migliori qualità personali al progresso
della società. (…)

Vedete, questa immagine è consa-
crata in un articolo della Costituzione,
sia pure con una formula meno imma-
ginosa. È l’articolo 34, in cui è detto: “La
scuola è aperta a tutti. I capaci ed i me-
ritevoli, anche se privi di mezzi, hanno
diritto di raggiungere i gradi più alti de-
gli studi”. Questo è l’articolo più impor-
tante della nostra Costituzione. (…)
Quando la scuola pubblica è così forte e
sicura, allora, ma allora soltanto, la
scuola privata non è pericolosa. (…)

Facciamo l’ipotesi, così astrattamen-

te, che ci sia un partito al potere, un par-
tito dominante, il quale però formal-
mente vuole rispettare la Costituzione,
non la vuole violare in sostanza. Non
vuol fare la marcia su Roma e trasfor-
mare l’aula in alloggiamento per i ma-
nipoli; ma vuol istituire, senza parere,
una larvata dittatura. Allora, che cosa
fare (…)? Comincia a trascurare le scuo-
le pubbliche, a screditarle, ad impove-
rirle. Lascia che si anemizzino e comin-
cia a favorire le scuole private. (…) Si co-
mincia persino a consigliare i ragazzi ad
andare a queste scuole, perché in fondo
sono migliori – si dice – di quelle di Sta-
to. E magari si danno dei premi o si pro-
pone di dare dei premi a quei cittadini
che saranno disposti a mandare i loro
figlioli invece che alle scuole pubbliche
alle scuole private. (…) La scuola priva-

ta si trasforma in scuola privilegiata e
da qui comincia la scuola totalitaria, la
trasformazione da scuola democratica
in scuola di partito. E poi c’è un altro pe-
ricolo forse anche più grave. È il peri-

colo del disfacimento mo-
rale della scuola. (…)

È il tramonto di quelle i-
dee della vecchia scuola di
Gaetano Salvemini, di Au-
gusto Monti: la serietà, la
precisione, l ’onestà, la
puntualità. Queste idee
semplici. Il fare il proprio
dovere, il fare lezione. E
che la scuola sia una scuola
del carattere, formatrice di
coscienze, formatrice di
persone oneste e leali. Si va
diffondendo l’idea che tut-
to questo è superato, che
non vale più. Oggi valgono
appoggi, raccomandazio-
ni, tessere di un partito o di
una parrocchia. (...)

Non è la scuola dei preti
che ci spaventa, perché
cento  anni fa c ’e  ra  n  o

scuole di preti in cui si sapeva insegna-
re il latino e l’italiano e da cui uscirono
uomini come Giosuè Carducci. Quello
che soprattutto spaventa sono i diso-
nesti, gli uomini senza carattere, senza
fede, senza opinioni. Questi uomini
che dieci anni fa erano fascisti, cinque
anni fa erano a parole antifascisti, ed
ora son tornati, sotto svariati nomi, fa-
scisti nella sostanza cioè profittatori
del regime.

E c’è un altro pericolo: di lasciarsi
vincere dallo scoramento. Ma non bi-
sogna lasciarsi vincere dallo scora-
mento. (…) Pensiamo a questi ragazzi
nostri che uscirono dalle nostre scuole
e pensando a loro, non disperiamo
dell ’av v e n i r e .
(C) Sellerio editore, 2008, 2026
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